Incontri con Falco


                                   n° 456

   12/10/28      Giovedì 12 Giugno 28      12/06/2003
INIZIAZIONE E CONSAPEVOLEZZA

SOMMARIO

I PIANI DI REALTA’

CONSAPEVOLEZZA E KARMA

CONSAPEVOLEZZA E INIZIAZIONE

SPIRITUALITA’ E CONSUMISMO

DAMANHUR IN FUTURO

LA PARTECIPAZIONE AL POPOLO MAGICO

GEOMETRIE SOTTILI DEL CORPO UMANO

I NOMI DELLA TRIADE

INIZIAZIONE E RINNOVAMENTO
… e sintesi finale della lezione

I PIANI DI REALTÀ

Intervento:

Tu ci hai detto che viviamo contemporaneamente su più piani di realtà, 20 o 25. Ecco, questo vivere su più piani di realtà cosa vuole dire? Viviamo solo con la fantasia o viviamo anche realmente? Su questi piani di realtà produciamo libero arbitrio e conseguentemente creiamo del karma o il libero arbitrio è espresso esclusivamente su questo piano, e quei piani di realtà sono piani puramente di sogno? Com’è veramente questo gioco del vivere attraversando questi piani di realtà?

Falco:

I piani di realtà non sono diversi dal piano che stiamo abitando in questo momento. Sono dello stesso tipo, e quindi una parte di noi, più consistente di quanto immaginiamo, abita altri punti dello spazio tempo dove vigono anche leggi differenti. Cosa vuole dire questo? Poiché si vive con “qualcosa” che per noi può significare la forma significa che il principio di presenza della scintilla divina, che è suddiviso nella forma, è suddiviso anche negli universi possibili, nelle dimensioni possibili. Quindi, se dentro di noi ospitiamo un pezzetto del tutto vuole dire che il resto del tutto, che siamo anche noi, è ospitato in altri punti del possibile. Quindi siamo in più luoghi. 

CONSAPEVOLEZZA E KARMA

Il punto fondamentale è rappresentato dal concetto di consapevolezza mentre il concetto di karma, che significa semplicemente produrre azione, non è relativo al giusto o allo sbagliato, al premio o alla punizione o a qualunque altra stranezza del genere. Il concetto del karma non è un concetto religioso; è soltanto una funzione in base alla quale anche un sasso che rotola produce karma. La differenza tra noi ed un sasso è che noi produciamo azioni con motivazioni mentre un sasso produce azioni con delle leggi. Motivazioni significa che rientriamo nel concetto di complessità il quale ci permette di valutare delle scelte diverse tra le azioni possibili. Un sasso, per quanto riguarda le azioni, non ha scelte possibili, quindi produce karma come azione ma non produce responsabilità o conseguenza allo sviluppo, all’evoluzione rispetto alle azioni che produce. Il sasso è puro, mentre noi siamo in via di purificazione.

Quindi, il partecipare od esistere in contemporanea in diverse dimensioni significa avere una linea telefonica o di comunicazione con una direzione selezionata rispetto al piano di complessità. Se noi, nella forma che occupiamo, abbiamo o avessimo una sufficiente consapevolezza ed evoluzione avremmo anche una linea di comunicazione con le altre linee di possibilità o con le altre dimensioni nelle quali esistono parti di noi. Se non abbiamo questa consapevolezza e quindi se cerchiamo di essere più simili ad un sasso che ad un essere che ospita la scintilla divina non abbiamo linee di comunicazione con “l’altro” se non con alcune rappresentazioni di noi stessi in questa forma, anche se non è neppure detto che si abbia una vera comunicazione con noi stessi. C’è una certa differenza di noi così come siamo e di noi come crediamo di essere come individui portatori di scintilla divina, di struttura complessa. Noi crediamo di essere e il credere d’essere è influenzato evidentemente dai fiumi. Lo scoprire come siamo non ha a che fare con l’apparenza ma idealmente avrebbe a che fare con la sostanza e la sostanza, nel concetto di evoluzione, è una condizione che si conquista come consapevolezza perché la sostanza già esiste. Noi non creiamo complessità, ne prendiamo coscienza; in questo senso non abbiamo bisogno di diventare più complessi. Noi sovrapponiamo la complessità all’idea di evoluzione; è un adattamento, la famosa funzione che crea l’organo per riuscire a capire meglio o a dare risposte diverse alle domande che in quel momento ci formuliamo. 

CONSAPEVOLEZZA E INIZIAZIONE

Intervento:

Come li scegliamo questi piani di realtà? Sincronicamente accediamo con la volontà, traiamo delle conoscenze, benefici, esperienze. Vorrei comprendere che vantaggio abbiamo nel viaggiare su questi piani e se poi il viaggiare, la scelta dipende da noi o se è una combinazione che può avvenire anche inconsapevolmente.

Falco:

Noi non viaggiamo su nessun piano del genere. L’idea di avere vantaggio dalle cose che abbiamo attorno significherebbe poter trarre delle conclusioni capaci di orientare diversamente le nostre scelte dove ci troviamo principalmente; per fare un esempio anche se dalla sede periferica hai l’idea che il mercato è pronto produci comunque il prodotto nella zona centrale, nel luogo dove sei principalmente; quindi non è tanto importante il viaggiare quanto averne coscienza, averne consapevolezza.

Averne consapevolezza è un elemento basato sulla scelta e la scelta esiste solo se viene lubrificata, se ha il carburante comunque rappresentato dalla volontà. Torniamo al vecchio e terribile concetto di volontà. Facciamo un esempio relativo all’iniziazione dal punto di vista magico, esoterico, spirituale. La scelta dovrebbe essere veicolata e sostenuta dalla volontà. La volontà è un principio continuativo, non un principio semaforico: mi accendo, mi spengo. Si tratta di un principio continuativo per propria natura. L’iniziato è colui che riesce a mantenere il principio di consapevolezza e quindi la propria scelta secondo il famoso principio di durata, in base al secondo quesito, alla continuità dell’azione. Se non c’è durata non c’è iniziazione: questo è il punto terribile. Quindi, se non c’è continuità non c’è iniziazione; se c’è interruzione prima che ci sia un ripristino dell’energia che ci anima non c’è iniziazione. Sto parlando di scintilla divina, sto parlando di consapevolezza e quindi di attenzione. Questo non è un discorso consolatorio classico per cui è sufficiente avere fatto una scelta una volta per cui tutto andrà bene fino all’eternità; non è così, non sarà mai così. Se qualcuno racconta questo sono tutte invenzioni e questo vale per qualunque principio spirituale, ed ecco perché una qualsiasi scelta di qualunque ordine spirituale è una scelta difficile, presuppone l’osservazione dei quesiti e quindi, in primis, per esempio, la continuità. Se invece la scelta è semaforica, intervallata in varie maniere, è sostituita da varie costanti lungo il nostro cammino, non è una iniziazione ma una pseudo iniziazione. Quindi, si tratta di un gioco della mente e non di un’iniziazione reale. Ognuno allora deve rispondere se è iniziato o se gioca; tutto quanto rientra nell’ambito della coscienza di ciascuno. A volte, quando non esiste abbastanza forza, è sufficiente il desiderio ma deve essere un desiderio continuo, un desiderio che non può essere intervallato da interessi diversi, da punti di attenzione differenti. E’ una condizione molto diversa; non siamo l’ape che va a suggere dai fiori, ora uno, ora l’altro, poi passa, cambia, gira. Noi, nella nostra natura, dovremmo avere un principio di continuità, altrimenti la scintilla divina si spegne, non perdura, non rimane nella specie. Tenerla accesa è come una fiamma in presenza di un ventilatore continuo. C’è un carburante capace di mantenere l’accensione forte anche se c’è il vento, altrimenti basta un soffio e si spegne. Quindi, ripeto, l’iniziazione, che è una condizione di una rarità estrema, in realtà non è una “balla” solenne come il Reiki attraverso il quale in otto giorni si diventa capaci di fare tutto. Si tratta proprio delle invenzioni che potevano andare bene agli albori della conoscenza umana: stiamo parlando di “qualcosa” che è capace di perdurare così come la vita o l’esistente da una galassia all’altra, da un mondo all’altro, all’interno della durata dell’universo, come una scintilla che passa da una specie all’altra. Stiamo parlando di durata, non dell’effimera esistenza dell’apparenza. Ma spesso siamo sviati dai pseudo interessi, oggi direi dalle mode. Oggi, più che conoscenze spirituali ci sono delle mode spirituali. Molto spesso una persona fa una grande scoperta; se poi riesce a lanciarla con sufficienti quattrini quella moda avrà un discreto successo ma durerà il tempo effimero di una moda. 

SPIRITUALITA’ E CONSUMISMO

Oggi, molte persone condizionate da un mondo consumistico tendono a trasformare la spiritualità in un oggetto consumistico. Quindi, la spiritualità, al pari di altri oggetti, è un oggetto di consumo: ora consumo una moda, ora ne consumo un’altra, poi divento buddhista, poi mussulmano, e sto parlando delle religioni intese come aberrazione. Gli esseri umani adoperano i vari pensieri o le varie mode considerandoli elementi spirituali quando invece sono elementi di consumo. Alcuni, per tutta la loro esistenza, girano il mondo, così come possono fare i turisti in qualsiasi parte del mondo: sono turisti spirituali, non ricercatori, ed è amaro tutto questo per le persone stesse perché, se non arrivano a trasformarsi in continuità, ad agganciarsi a qualcosa di vero, non potranno mai nè nascere, nè perdurare. E’ come un ovulo fecondato che non si attacca all’utero e da cui non nascerà mai nulla. Come fa a nascere qualcosa? Girerà e poi verrà abortito. Ecco, occorre quindi diffidare come nel caso della moda delle terapie. E’ di moda, ed allora facciamo questo, è un’altra moda ed allora facciamo quest’altro. Ci sono grandi filoni che sono comunque l’orientamento tipico dell’epoca in cui ci troviamo. Si discute molto di mondializzazione ma in realtà stiamo parlando del passato. La mondializzazione esiste già da molto tempo; occorre darle un orientamento, fare in modo che porti a qualcosa, averne un controllo. La mondializzazione esiste, è un fatto, non può essere disatteso, può essere se mai, un domani, controllato. Mondializzazione significa che non hai il controllo delle tue forze. Facciamo un esempio: tu hai un nemico fortissimo nel vicino di casa ma questo ha un conto fortissimo presso una banca in qualunque parte del mondo nella quale hai fatto un mutuo. Sono i suoi soldi che finanziano i tuoi progetti. Mondializzazione vuole dire questo. Non è vero che una persona controlla le proprie forze, può tentare di farlo con le banche etiche. Ha fatto scandalo negli anni passati il fatto di aver scoperto che una parte di grosse organizzazioni religiose finanziava le fabbriche di mine. Il Vaticano finanziava le mini antiuomo, probabilmente non lo sapevano. E’ difficile controllare un giro di capitale, di interessi, di sistemi. Ognuno controlla un sistema fin dove può arrivarci. Questo stesso rischio esiste per il concetto medesimo della spiritualità, della iniziazione. Si consuma un mercato al quale siamo preparati, predisposti a questo consumo. E’ su questo che bisogna fare attenzione. Bisogna avere la capacità di scegliere; la continuità, la scelta non sarà perfetta ma perlomeno attecchisce e qualcosa fa e produrrà. E’ questo il contesto. Io vi prego, quando facciamo questo genere di lavoro e quindi elaboriamo, quando giochiamo con queste cose, di fare in modo di non cadere nello “scontato” perché è troppo facile. E’ uno sforzo che devo fare io, per evitare la trappola dell’elemento che diventa di moda e non elemento di sostanza. Eppure, se riusciamo un po’ alla volta a fare uno sforzo, ci avviciniamo ad un concetto di consapevolezza che può anche esserci più utile. Non è semplice. Facciamo anche un altro esempio molto semplice: quando facciamo i nostri discorsi durante le nostre serate possiamo agire in due maniere; con una parte della mente seguire quanto stiamo facendo e con l’altra parte pensare cosa cucino dopo, cosa faccio, se faccio i punti giusti nella maglia o quello che volete. Sinceramente, con molto amore, non credo che tutti siano in grado di tenere la mente staccata e capire tutto ciò che si sta facendo e dicendo quando la mente è impegnata anche in qualche cos’altro. E’ già tanto se la mente è occupata nella digestione e nel contempo riuscire a seguire i sentieri che, a volte, vengono proposti nei nostri discorsi. Quindi, cercate di imparare a distinguere. Non mettetevi a fare i conti: “mi è venuto in mente questo, me l’annoto anche se sono in serata” e via dicendo perché, a questo punto, voi non state seguendo pienamente questo discorso. Con la consapevolezza siete lontani; la presenza fisica forse c’è ma come presenza di attenzione o di intelligenza siete in un altro posto. Non dico che dovete essere necessariamente qui, penso che però, non per sminuire senza dubbio l’eccelsa capacità della mente di tutti quanti qui convenuti, a volte può esserci qualche difficoltà nel seguire o meglio nell’immaginare anche i sentieri che, a volte, sono suggeriti. Ritengo che possano esserci delle difficoltà e quindi tenete conto anche di questi piccoli particolari.

Intervento:

Sappiamo che la Città dei Sogni è un luogo di passaggio per mettere in evidenza tutto quanto abbiamo appreso attraversando questi piani di esistenza.

Falco:

Immaginiamo un oggetto ospitato in uno spazio che non può avere oggetti e sulla Soglia evidentemente succede questo. La Soglia è proprio un punto di attenzione, come ho già detto credo una quarantina di volte, con la caratteristica di fare proseguire l’effetto dell’elaborazione, dello sviluppo dell’evoluzione. Se fosse un posto immobile sarebbe “fuori dal tempo”, se fosse “fuori dal tempo” non potrebbe esserci evoluzione perché non c’è progressione. Invece in una condizione anomala è possibile avere questi sviluppi.

Intervento:

Io volevo sapere qualcosa riguardo alla nostra funzione di contenitori delle conoscenze della Triade. Noi siamo dei contenitori passivi oppure attivi, nel senso che vengono fuori durante i sogni man mano delle conoscenze?

Falco:

Contenitori passivi come scatole finchè non c’è una continuità nella consapevolezza. In quel momento tu stai aprendo questa scatola, esamini, con la capacità che ciascuno hai, quanto in essa è contenuto. Il punto sta proprio in quello che ho appena detto, nelle capacità che ciascuno ha. Le capacità che ognuno ha sono proporzionali a quanto si sono assimilati i principi dei linguaggi interpretativi che adoperiamo. Per fare un esempio, nella fisica esoterica, abbiamo un linguaggio che è matematico, ed allora, con l’istruzione adatta usi quel linguaggio per tradurre con quello spettro particolare, con quel filtro particolare, interpretando cosa esiste con quel metodo. Poi, esiste un’interpretazione basata sulla consapevolezza, sul grado, sull’iniziazione, sulla continuità dell’azione, sul rispetto dei quesiti, sullo sviluppo che ciascuno ha maturato rispetto alla propria predisposizione, ora per una conoscenza, ora per un’altra. C’è affinità nel sentirsi in sintonia con una materia rispetto all’altra. Anche la stessa divisione in materie a sua volta diventa un elemento di selezione. Se hai più termini di paragone, quindi più lingue di traduzione in linguaggi, hai più accessi. Se l’accesso è più generico basato sul “mi piacerebbe che” è evidente che questa scatola rimane assolutamente chiusa perché non basta “mi piacerebbe che”; è come uno con le mani in tasca che guarda la cassaforte ed ha la chiave sul tavolo: “mi piacerebbe si aprisse”. Forse bisognerà agire di conseguenza. Sono proprio questi i termini di paragone: maggiore è la consapevolezza, maggiore è la possibilità di tuffarsi. E’ come se si avesse a disposizione il deposito di Paperon de’ Paperoni, però nuotarci non vuole dire saper spendere, bisogna trasformare tutto questo in ricchezza applicata e non in ricchezza teorica.

Intervento:

Nel corso degli anni e nel tempo arrivano delle intuizioni particolari, dei sogni di cose che non esistono nella realtà, che sono talmente strane che non fanno parte dei contesti scientifici o sociali nei quali viviamo. Non sarebbe allora il caso di creare una serie di banche dati di queste intuizioni, di questi flash per cui persone che vogliono ricercare in un settore possono accedere perché magari possono tradurre o realizzare delle cose?

Falco:

Perché no. Potete fare uno spazio per depositare delle intuizioni. Non è detto che, in mezzo alle varie fantasie, alle varie elaborazione, non ci siano delle cose splendide. E’ possibilissimo.

Intervento:

Si è anche detto che con il progetto 100 cittadini Damanhur ha aperto i cancelli ed “aperto i cancelli” vuole dire che si può anche uscire.

Falco:

Continuo a dire che Damanhur è sempre dove ci sono i damanhuriani. Se un damanhuriano è negli Stati Uniti Damanhur è negli Stati Uniti, se un damanhuriano è in Brasile Damanhur sarà in Brasile, sempre che le persone mantengano la loro consapevolezza e la sviluppano. Si stava anche parlando di aiutare comunità nascenti. Quando è stato necessario dare una mano abbiamo sempre fatto questo con vari tipi di aiuti molto pratici, fisici, diretti ed anche economici. Poi c’era la possibilità di sviluppare vari aspetti anche economici, l’idea di avere una comunità mobile, intendo viaggiante con camper, capace di sviluppare del lavoro dove si trova. Non è vero che vai in un punto e consumi quello che ti sei portato dietro, devi anche poter produrre e di conseguenza mantenere vivi sistemi, servizi creati o sviluppati direttamente sul luogo nel quale ti trovi.

DAMANHUR IN FUTURO

Intervento:

Come vedi Damanhur come numero dei cittadini fra trent’anni; tu vedi Damanhur in espansione o va bene se Damanhur sarà una volta o una volta e mezza quello che è Damanhur oggi?

Trent’anni fa Damanhur aveva una trentina di persone. Immagino, come tanti altri fratelli, di proiettare una Damanhur in espansione esponenziale.

Falco:

Assolutamente no. Damanhur è sempre stato un elemento molto selettivo e continua ad essere un elemento selettivo. Fra trent’anni sarà formata da cittadini capaci di consapevolezza, di mantenere una consapevolezza o svilupparla. Sarebbe un successo strepitoso. Non è mai servito il numero; se avessimo voluto fare numero, come hanno fatto altri, sarebbe stato facile. Il numero non è potenza, si poteva avere questa idea durante il fascismo, con le varie idee delle politiche anche ottocentesche. Il numero è potenza, quando le nazioni avevano un incremento demografico contadino inserito in un sistema industriale che si stava formando. Il numero non è potenza, il numero è confusione. Solo la qualità è potenza, e quindi, come sempre, i cittadini damanhuriani, continueranno ad essere selezionati. Bisogna scegliere di essere damanhuriani ed essere scelti perché chi entra diventa anche comproprietario e, ad un certo punto, l’ultimo arrivato potrà dire: “che bello, ci sono le piante, i boschi mi fermo”, ma dovrà anche capire cosa significa e quanto insegna il periodo nel quale non potevi conciliare il pranzo con la cena anche perché l’orario normale di lavoro era di diciotto ore. C’è una certa differenza rispetto ad oggi, e non sto dicendo che si debbano fare dei passi indietro ma mi piacerebbe sapere cosa succede nelle dieci ore di differenza rispetto alle 8 lavorative che vengono vissute da molti damanhuriani. Quindi, c’è chi usa il pensiero, c’è chi studia, chi elabora, ed altri invece usano il “tempo libero”. Attenzione, non c’è demone peggiore del “tempo libero”. Gli esseri umani non hanno il tempo libero, hanno il loro tempo. Se lo considerano libero od obbligato questo è il modo di pensare di ciascuno.

Ricordiamoci che viviamo in generale in una società basata sull’insoddisfazione dei bisogni. Una società consumistica presuppone che uno non sia mai soddisfatto e questa è la prima società storica basata sull’insoddisfazione dei bisogni; di conseguenza è consumistica in eterno per propria natura. E’ come se versassimo continuamente acqua in un secchiello bucato, non lo puoi riempire, si ferma tutto all’atto di riempire e l’atto di riempire non è “ il riempimento” reale. Quindi, non c’è mai sostanza. Questa è la terribile peste dell’epoca anche perché le persone sono abituate a non voler riempire perché, se lo riempio, cosa faccio? Quando ho il secchio pieno ho una responsabilità, devo farne qualcosa; finchè tutto si risolve nell’atto di riempire non avrò mai nessuna responsabilità, potrò consumare in eterno. Questa è la malattia dell’epoca, e quindi bisogna sempre tenere conto di questi aspetti. Possiamo quindi fare comunità mobili, possiamo spostarci, essere stanziali ma Damanhur è dove si formano i cittadini, dove in quel momento sono situati così come il numero di damanhuriani deve continuare ad essere selettivo, come abbiamo fatto in questi anni, per scelta, ed anche perché è l’unico modo di avere una società creativa capace di svilupparsi. Non possiamo accogliere tutti quelli che lo chiedono, anzi continuo e continuiamo a diffidare molto di quelli che giungono a Damanhur e che in quel momento vogliono fare tutto, hanno capito tutto, hanno intuito tutto. Il damanhuriano dice: io ho impiegato venticinque anni per capire qualcosa, io non ho capito ancora molte cose mentre tu arrivi e hai capito tutto. Va bene, spiegami cos’hai capito! Quando si tratta di mettere un fondo al secchio le cose cambiano. Per noi poi le regole sono evidenti: c’è chi viene per portare, c’è chi viene per prendere. Una società come la nostra è basata su esseri umani che vogliono lavorare in sinergia, che voglio mettere insieme sul serio le loro forze, non soltanto nell’apparenza. Quindi l’unica differenza sta nel mettere o nel non mettere un fondo al secchio; se non metti un fondo al secchio non sei certamente adatto a questo luogo. E’ bene continuare a viaggiare con la propria mente, con i propri interessi nel mondo perché quello che si vuole è l’insoddisfazione, essere figli dell’epoca. I damanhuriani dovrebbero essere tanto insoddisfatti da scegliere di voler formare una società che ti dia soddisfazione. Tutto questo è molto simile alle società di qualche migliaio di anni fa: soddisfacevano i bisogni primari ma nei primari c’erano anche quelli spirituali. Molti hanno aggiunto ai bisogni primari, che sono quelli vitali, fisiologici altri bisogni in modo tale da sostituire al bisogno di riempire la propria anima il bisogno di consumare con l’apparenza la propria anima. Questa è la tragedia di questa epoca, questa è una epoca che storicamente non lascia dei segni, se non preziosissime tracce. Nel tempo dal quale arrivo le persone di questa epoca non lasciano traccia perché sono assolutamente effimere e questa davvero è la società dell’effimero. Anche chi passa non lascia il segno; per lasciare il segno bisogna fare ciò che stiamo facendo noi, cose simili o anche infinitamente diverse ma motivate, capaci di lasciare tracce nella forma. Se lasci tracce nella forma significa che hai un elaborato nella mente; non si può sviluppare un aspetto spirituale se non usi anche le mani. Si pensa anche con le mani. Tutte le grandi elaborazioni dove uno si siede o si sdraia sul letto dove non capisci se dorme o se sta riflettendo servono a poco. Bisogna stare continuamente sul chi vive.

LA PARTECIPAZIONE AL POPOLO MAGICO

Intervento:

Come consideri la partecipazione al popolo magico?

Falco:

La partecipazione al popolo è una forma di partecipazione di cittadinanza allargata. Così come esistono le cittadinanze A, B, C esiste una partecipazione magica al popolo che permette alle persone di accedere alle forze, alle correnti che in questo popolo prendono costantemente corpo ed anche in questo caso la partecipazione o l’appartenenza è proporzionale all’interesse. Se si tratta di prendere la tessera di socio di un club tutto questo lascia il tempo che trova; se c’è un’attenzione o partecipazione di pensiero è possibile - oggi, attraverso Internet, esistono possibilità infinite - avere un contatto od una qualunque forma di partecipazione che possa ritenersi attiva, e la partecipazione sarà allora effettiva. E’ come se tu mi chiedessi: un organo in un corpo è vivo? Se c’è la circolazione è vivo, se la circolazione non c’è quell’organo non funziona. Quindi, chiunque ne faccia parte e scelga di farne parte, se ha una partecipazione attiva, ne trae evidentemente vantaggio. Anche la partecipazione di pensiero, se diventa qualcosa, se diventa parola, se diventa contatto, se diventa una qualunque forma di partecipazione e di presenza attraverso tempi e modi è una condizione vitale. Se questo avviene solo in forma generica è come se si diventasse socio di Topolino. Tutto quanto è proporzionale alla scelta che ciascuno fa a questo proposito.

GEOMETRIE SOTTILI DEL CORPO UMANO

Intervento:

Vorrei sapere se, come esiste una geometria sacra per il corpo, quindi un disegno magico tridimensionale dell’essere umano, esiste anche una configurazione particolare per gli organi, quindi una geometria più piccola per ogni organi o parti del corpo che hanno funzioni particolari.

Falco:

Le configurazioni relative agli organi sono variabili; cambiano continuamente. Non hanno una geometria stabile mentre la geometria dell’intero corpo è molto più lenta. La rispondenza degli organi è rappresentata dalla proiezione sulle teoriche facce del cristallo che ci racchiude. Stiamo sempre usando l’immaginazione, creando dei piani perché la nostra mente li raccoglie più facilmente rispetto alla forma o alla pseudoforma che ci rappresenta. Quindi, questa specie di piramide che abbiamo attorno, queste formazioni geometriche a più facce sono lente nella loro trasformazione e movimento; si dilatano, si allungano, rimangono tendenzialmente stabili mentre quelle relative agli organi sono molto più variabili.
Intervento:

Se è possibile intervenire e riequilibrare la geometria del corpo intero non è possibile fare la stessa operazione per gli organi?

Falco:

Quando, con le ultime tecnologie sviluppate, adoperiamo gli attrattori con lo scopo di rivestire gli organi di fatto correggiamo non tanto la struttura organica ma correggiamo le strutture sottili e di conseguenza facciamo in maniera che ciò che poi deve agire all’interno degli organi abbia un punto di rimbalzo, un punto di ritorno attraverso i sistemi di circolazione naturale che possono esistere nell’organo stesso. Questo vale per tutti gli organi.

Intervento:

Vorrei farti una domanda sulla Triade e sul concetto di triadicità. Noi, in passato, portavamo molta attenzione al concetto dei tre serbatoi, potenza, energia, conoscenza e attribuivamo questi serbatoi al concetto di divinità. Ecco Horus con i suoi tre serbatoi, Horus, Bastet e Pan. Si faceva poi riferimento al fatto che poi questi nomi divini, queste frequenza a loro volta erano suddivise seguendo il principio di triadicità, per cui Bastet era a sua volta Afrodite, Gea, Demetra. Man mano si scende attraverso i gradini di questa piramide viene mantenuto questo concetto di triadicità per cui a sua volta ogni forza è sostenuta da forze minori che ne rappresentano i tre serbatoi oppure, scendendo, questi tre serbatoi in realtà diventano cristalli meno evidenti? Noi sappiamo che questa triadicità è molto evidente al vertice della Triade horusiana. Come vogliamo pensare il suo sviluppo man mano si scende questa grande piramide? Viene mantenuta o si trasforma in cristalli dalle facce più complesse o mutevoli?

Falco:

I serbatoi iniziali delle divinità sono cambiati molto anche perché alcuni non hanno più modo di essere quelli che erano prima. Quindi, la potenza, per esempio, non è più parte di tutti quanti i serbatoi ma è altro, rimane nella condizione estrema, con una teorica distribuzione sulle facce di tutto quanto. 

I NOMI DELLA TRIADE

Intervento:

Continuando questo ragionamento relativo ai nomi frequenza delle forze che sono stati pubblicati, tu hai spiegato brevemente che si tratta di nomi-frequenza. Come è da pensarsi il nome della divinità? Non ci si riferisce solo a quella forza in senso mitologico, storico ma è qualcosa di molto più esteso e tecnico.

Il discorso della Triade è stato seguito da molti di noi ma anche da molti specializzati per cui non tutti effettivamente hanno probabilmente gli elementi per fare uno studio, una meditazione su questi nomi frequenza proprio perché forse manca il significato di quei nomi o di cosa significa averli resi pubblici. Puoi darci degli elementi, dei suggerimenti dai quali partire affinché ognuno di noi, naturalmente al proprio livello, possa iniziare un lavoro più profondo? Puoi dare qualche elemento in più su come pensare di utilizzare questi nomi frequenza? Come possiamo muoverci per districarci all’interno di queste conoscenze senza cadere nella trappola della superstizione e della superficialità?

Falco:

Innanzi tutto questi nomi possono servire allo studioso che voglia capire le caratteristiche, le funzioni che ne sono derivate. Sono caratteristiche che sono confluite poi nei nomi principali, e le suddivisioni spesso hanno senso rispetto alle zone geografiche nelle quali queste forze si sono sviluppate. Direi che questo discorso è molto specialistico; si può fare uno studio attraverso il quale chiunque può provare a risalire i filoni, le linee alle specializzazioni.

INIZIAZIONE E RINNOVAMENTO

Intervento:

Per il prossimo m. c. d. in Gargano pensavo ad uno studio attraverso un’elaborazione a livello di gruppo. 

Falco:

E’ una idea interessante. Bisogna poi vedere quali sono i veri desideri delle persone, se una persona vuole andare in Gargano perché in realtà vuole fare una vacanza; però si sente più a posto con se stesso se questa vacanza è anche veicolata attraverso un servizio particolare come quello legato al ripasso, allo studio. Se c’è interesse per qualunque argomento, anche quello sullo stuzzicadenti, vengono fuori delle elaborazioni perché le persone ci pensano, ci giocano, ci scherzano, elaborano l’oggetto, lo manipolano.

“Elaborare” vuole proprio dire “manipolare” e “manipolare” è un argomento che, in questo caso, una persona prende con le mani della propria mente e lo gira, lo rigira, lo sistema, lo prova ad incastrare in tante maniere. Quindi, elaborare vuole dire adoperare il pensiero e quindi, se si fa altro, tutto è sempre validissimo. C’è sempre chi può dire io vado in Gargano perché fa bene alla salute, perché ho lo stress, ma non esiste lo stress. Di fatto chi vive è collegato al consumo fisiologico determinato dall’esistenza e questo si chiama stress. E’ difficile fare un discorso di questo genere presupponendo di parlare a degli iniziati perché mi fa venire un po’ di magone. Poi, ripeto, ognuno stabilisce com’è e cosa intende fare, quali sono le motivazioni per tutto. Tutto è valido, tutto va bene, si  può anche dire: trascorro quindici giorni da qualche parte al mare o in montagna, poi sto bene tutto l’anno, ma a me sembra che le persone si ammalino come prima. Poi ognuno può giocare la partita come vuole a questo proposito. Al massimo chiunque può decidere di ingannare se stesso; ritengo che ci siano diverse soluzioni e non ritengo, in questo caso, di esprimere giudizi di qualunque ordine a questo proposito. Ritengo che non tutti quelli che lanciano l’idea di elaborazione in realtà la vogliano fare o ne siano interessati così come penso che tutti i damanhuriani non siano damanhuriani, così come tutti gli esseri umani non siano esseri umani.

Ritengo che ci siano porte e passaggi in tutto questo, almeno nel desiderio reale nell’essere e fare le varie cose. Ognuno ha le proprie motivazioni e da queste avrà o meno le proprie soddisfazioni ma, ripeto, è un fatto decisamente personale, tanto quelli che sono gli iniziati veri lo so io, lo sanno loro ed è più che sufficiente. E’ sufficiente che lo sappiano loro, è sufficiente che tutti stiano bene ma l’unica cosa che mi può dare fastidio è quando si utilizzano delle cose grandi per giustificarne di piccole ed è a quel punto che il significato stesso di iniziazione prende un’altra piega, letteralmente un altro colore. Ognuno saprà quanto è iniziato così come saprà qual è lo spazio che ha fatto dentro di sè per ospitare la ricchezza della Triade. Qualcuno ha lasciato uno spazio grande come uno scatolino, altri hanno lasciato uno spazio come un conteiner al di la dell’autoincensamento o convinzione di ciascuno. Poi, quello che è vero è vero; pretendiamo e vorremmo tutti quanti avere più consapevolezza ed essere damanhuriani iniziati con tutte le lettere maiuscole, perlomeno in certi momenti lo vogliono in tanti, in altri momenti lo vuole qualcuno, qualcuno si sente richiamato, qualcuno è consapevole di mantenere questi aspetti per un tempo duraturo. Ci salva la funzione di popolo dove, se una persona è in un momento di bassa, per fortuna qualcun altro ne avrà portato il peso, sperando che poi succeda anche il contrario ma non deve esserci qualcuno che si fa portare sempre e solo i bagagli dagli altri; deve esserci uno scambio.

D’altronde la nostra strada presuppone una volontà; è sincera quando è dimostrata, però non solo nelle intenzioni, perché le buone intenzioni servono a lastricare l’inferno e una persona è sincera perché è parte di sistemi, di programmi, di discipline che permettono una continua, faticosa, divertente, stimolante verifica continua. Nel tecnarcalato c’è gente che vuole lavorarci. Se una persona non ha continuità è messo fuori e, dopo uno o due anni, se ne riparla, non è che esco, entro, esco, entro; non è come spegnere o accendere un televisore, è una condizione diversa. Quindi, anche per la stessa serietà delle cose di cui si sta parlando ci sono realtà che vanno ovviamente rispettate. Io desidero e spero che tutti siano iniziati al loro massimo livello. Il buco di pensiero non è una scusante, è un danno sulla strada del quale sono avvisati gli iniziati che, se vogliono utilizzare, come scappatoie ulteriori scusanti possono utilizzarle come tutto il resto. E’ colpa del buco di pensiero se ho fatto o non ho fatto questo ma sono fatti loro. Alla loro coscienza rispondono essi, nessun altro e, in tutto questo, esercito una amara indifferenza, nel senso che, quando succede, è una scelta, come quando uno dice: “mi buco le gomme e poi vado in giro; peccato, ho le gomme bucate e non sono arrivato in tempo”. Se ti sei bucato le gomme è chiaro che non sei arrivato o se parti già in ritardo non arrivi; non vorrei trasformare le banalità in saggezza.

Una riflessione fatta da ciascuno su quelle che sono le proprie scelte non è una cosa da fare ogni tanto, è una cosa che ciascuno, come iniziato, dovrebbe fare costantemente, vi ricordo che la propria iniziazione, come altri livelli e gradi nella nostra strada, sono rappresentati da un rinnovo continuo. Oggi sono ancora iniziato? Ieri lo ero? Cosa ho fatto per esserlo, quanto spazio ho dato o non ho dato? Abbiamo anche provato a studiare a memoria dei punti che potessero essere di riferimento, poi, se non sono più di moda li avete dimenticati. Dipende molto da quello che ciascuno decide o sceglie di fare. Io, ripeto, indico delle strade, le strade le porto avanti, c’è chi riesce a seguirne buona parte, c’è chi salta dei capitoli, salta dei passaggi. In una formula è difficile poi ricostruirli, è difficile ma è nella volontà di ciascuno fare o non fare quello che desidera. La speranza è che tutti i damanhuriani, specialmente se iniziati, desiderino davvero ciò che dichiarano di essere; se lo desiderano, facciano anche quanto necessario per mantenere all’esistenza ciò che è il frutto delle loro scelte e del resto, se si è arrivati a Damanhur, significa che delle scelte sono state fatte ma non basta farle una volta, bisogna rinnovarle tutti i giorni, altrimenti non si è iniziati. Non è sufficiente respirare una volta e poi tutto continua; se una persona non continua nascono delle difficoltà.

Intervento:

Il discorso della triade è stato seguito da molti di noi ma anche da molti specializzati per cui non tutti effettivamente hanno probabilmente gli elementi per fare uno studio, una meditazione su questi nomi-frequenza proprio perché forse manca il significato di quei nomi o di cosa significa averli resi pubblici. Puoi darci degli elementi, dei suggerimenti dai quali partire affinché ognuno di noi, naturalmente al proprio livello possa iniziare un lavoro più profondo? Puoi dare qualche elemento in più su come pensare di utilizzare questi nomi-frequenza? Come possiamo muoverci per districarci all’interno di queste conoscenze senza cadere nella trappola della superstizione e della superficialità?

Falco:

innanzi tutto questi noni possono servire allo studioso che voglia capire le caratteristiche, le funzioni che ne sono derivate. Sono caratteristiche che sono confluite poi nei nomi principali, e le suddivisioni spesso hanno senso rispetto alle zone geografiche nelle quali queste forze si sono sviluppate. Direi che questo discorso è molto specialistico; si può fare uno studio attraverso il quale chiunque può provare a risalire i filoni, le linee delle specializzazioni.
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